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Il «made in Italy» dopo il grande calo del dollaro / 2 

Su Milano splende il Sol Levante 
L'incertezza della piccola e media impresa in Lom­
bardia: per la prima volta il settore delle macchine 
utensili, esporta meno del 50% del suo fatturato. 
Quanta distanza tra il tessile di Como - che si 
internazionalizza - e il distretto di Prato. Obiettivo 
numero uno: controllare le reti di distribuzione 
all'estero. Seconda puntata del viaggio nell'indu­
stria dopo il declino del dollaro. 

ANTONIO POUIO SALIMBENI 
tm MIUNO Navigano a vista 
1 *peont>s dell'Industria di 
Lombardia, Quelli che alle 
blasonalo assemblee conlin-
dusiriall stanno in decima Illa, 
lontani da principi e mare­
scialli che stanno nei salotti di 
Pirelli, Montedison, Rat, LI-
Oresti e soci. Per accorgersi 
dell'aria che tira, basta sfoglia­
re le paglnette dell'ultimo 
sondaggio congiunturale latto 
dal funzionari dell'Assolom-
barda, il settore meccanico 
lavora a 65 giorni, più di due 
mesi di produzione assicurata 
in portafoglio significa star be­
ne. Non sta poi male anche la 
chimica con I suol 30 giorni 
•sicuri», malgrado il colossale 
disavanzo nazionale che que­
st'anno - nonostante l'avven­
turosa campagna acquisti del­
la Monledison - sfiorerà I set­
temila miliardi (come i noto, 

le multinazionali tendono a 
massimizzare i loro profitti 
non la bilancia commerciale 
del paese). Stanno peggio, 
molto peggio le Imprese me­
tallurgiche (8 giorni), alimen­
tari (12 giorni), legno e mobili 
(16 giorni). Se si tira la riga e si 
(a la media, l'industria mani­
fatturiera lombarda respira 
per 33 giorni contro i 35 di 
ottobre-novembre. 

Che c'entra con il declino 
del dollaro, con le necessità 
di spostamento veloce verso 
l'area del marco? C'entra ec­
come. Il settore delle macchi­
ne utensili, per esempio, ha 
preso proprio In Lombardia 
(ma anche in Emilia) schiaffi 
sonori dagli aggressivi giappo­
nesi e dai nuovi esportatori 
americani I quali hanno au­
mentato la loro penetrazione 
di oltre II I0SS, Con una prò-

Contratti aziendali 
In un anno 
cresciuti del 3% 
tm ROMA. Anche senza il 
«permesso" della Conflndu-
stria, sono sempre di più le 
Imprese che llrmano accordi 
aziendali col sindacato. Lo ri­
vela uno studio dell'-Os-
scrvatorlo economico» della 
Cisl, che ha condotto un'Inda­
gine su un campione (estre­
mamente rappresentativo, as­
sicurano al sindacato) di 
1.269 aziende, In un periodo 
che va dal primo luglio '85 al 
31 luglio '86. L'analisi ha ac­
certalo che oltre il 40* delle 
aziende ha stipulalo Intese 
con le organizzazioni sindaca­
li di fabbrica. Con un Incre­
mento del 3,3* rispello al­
l'anno che precede il periodo 
preso in esame. 

La conlrallazìone articola­
ta, dunque, è aumentata ovun­
que Più di lutti, però, è cre­
sciuta nel settore chimico ed 
in quello edile (tra l'85 e l'86 
sono stati firmati il 13% dei 
contralti in più, rispetto all'an­
no precedente). 

Ma quali sono le aziende 
dove si contratta di più? Se­
condo l'ufficio della Cisl l'atti­
vità contrattuale viene svolta 
dal sindacato soprattutto nel­
lo Imprese attraversate dai 
processi di ristrutturazione (il 
46% dei casi). Alla perà anche 
la percentuale di Intese In fab­
briche definite «sane» (rap-

Sindacato 
Acqua e gas, 
si prepara 
il contratto 
wm ROMA Un orario più 
•flessibile» in modo che alcu­
ni uffici possano tenere aperti 
gli sportelli al pubblico anche 
durante il pomeriggio. Proprio 
come hanno fatto i bancari, 
La proposta è avanzata dai 
sindacati dei settore gas e ac­
qua alle controparli pubbliche 
e private (Cispel, Italgas, ecc.) 
e fa parte della «bozza* di 
piattaforma contrattuale, che 
proprio in questi giorni la ca­
tegoria sta discutendo. 

«Al centro della discussio­
ne - fa notare Andrea Amaro, 
che da qualche mese è segre­
tario del sindacato energia 
della Cgil - non ci sono, infat­
ti, solo proposte di moderniz­
zazione degli strumenti del 
contrailo, dalle relazioni indu­
striali alla professionalità e 
produttività, dall'orario al sa­
lario, ma c'è l'impegno dei la­
voratori del gas e dell'acqua 
per la riqualificazione della di­
stribuzione di questi due es­
senziali servizi all'utenza». Ila-
voratori, lo si è detto, in questi 
giorni stanno discutendo la 
«bozza di piattaforma». As­
semblee, «attivi» di quadri e 
dirigenti sono stati program­
mati un po' ovunque. I primi 
appuntamenti sono stati fìssati 
a Genova, a Bologna e a Na­
poli 

presentano II 38,7% dei casi). 
Quasi il 30% degli accordi, in­
fine, è stato raggiunto in 
aziende «in crisi». 

Un altro capitolo della ri­
cerca è dedicato al temi della 
stagione contrattuale. Al pri­
mo posio c'è il salario, Sono 
stati raggiunti accordi che ri­
guardano le «buste-paga» nel 
67,7% del casi, Il tema meno 
trattato è, per contro, la for­
mazione professionale. Af­
frontano il problema appena il 
17,2% delle intese sottoscrit­
te. 

Dunque, nonostante i «veti» 
Imposti dai vari rappresentanti 
delle associazioni imprendito­
riali (tra tutti ricordiamo il pro­
fessor Felice Mortillaro, lea­
der della Federmeccanica), le 
aziende rivelano di aver inte­
resse a discutere col sindaca­
to In fabbrica. E alla prossima 
stagione di contrattazione ar­
ticolata è dedicato uno spe­
ciale contenuto nell'ultimo 
numero della rivista del-
l'«Asap», l'associazione delle 
aziende pubbliche. Tra i tanti 
pareri raccolti, citiamo quello 
di Fausto Vlgevani, segretario 
della Cgil. «L'uso a piene mani 
di aumenti ad personam - di­
ce Il dirigente sindacale - di­
mostra che i margini di pro­
duttività non solo esisiono, 
ma sono consistenti». 

Chimici 
«Per la Sir 
intervenga 
il governo» 
tm ROMA II sindacato dei 
chimici è preoccupato per le 
sorti delle fabbriche del grup­
po Sir, che una volta apparte­
neva a Nino Rovelli. La Fulc 
(si chiama cosi la struttura 
unitaria di categoria) vuole 
«un rapido intervento del go­
verno per far applicare la deli­
bera del Cipi» dell'estate dello 
scorso anno. Con quella deli­
bera il Cipi ha previsto che il 
gruppo sia venduto in blocco. 
Non quindi scorporando qual­
che fabbrica o qualche socie­
tà, come sembra intenzionato 
a fare il «comitato» che do­
vrebbe avere il compito di va­
gliare le offerte d'acquisto. 

La Fulc, in una lettera invia­
ta ai ministri del Tesoro e del­
le Partecipazioni Statali espri­
me «grande preoccupazione 
per la situazione che si è venu­
ta a creare a seguito del com­
portamento dilatorio del co­
mitato che rischia di trasfor­
mare l'operazione Sir in un 
onere finanziarlo ed assisten­
ziale per la collettività». Ad av­
viso del sindacato oggi «esi­
stono tutte le condizioni per 
una soluzione globale del pro­
blema, anche In tempi brevis­
simi». 

gresslone perfettamente sin­
tonizzata sull'andamento del 
dollaro: più scendeva più sali­
vano le esportazioni, Le indu­
strie elettroniche ed elettro­
tecniche, spicchio dì Giappo­
ne quanto a produttività per 
addetto, hanno dovuto ab­
bandonare la fatidica quota 
50, Fino a qualche mese fa 
esportavano esattamente la 
metà del fatturato, circa quin­
dicimila miliardi. Poi, l'Ania 
ha dovuto correggere le cifre 
al ribasso: meno 3,4% di 
esportazioni nel 1986. ancora 
un meno 1,1 nell'87. Un terzo 
dei prodotti sono destinati al­
l'area dollaro. 

«Rischiamo una pericolosa 
emorragia di risorse tecnico-
professionali che penalizzerà 
soprattutto piccole e medie 
imprese, meno flessibili di 
fronte a necessità di diversifi­
cazione in tempi brevi», ha de­
nunciato Gio Batta Clavarino, 
presidente dell'associazione 
del settore e numero uno del­
l'Ansaldo. Ma come? I guai 
provocati dal variare dei cicli 
della domanda e dall'altalena 
dei cambi reali della lira (che 
influiscono direttamente sul 
grado di competività del prez­
zo) non sono sempre stati co­
perti dalla flessibilità sia dal la­
to dei costi (innovazioni tec­
nologiche e organizzative) 
che dal lato dei prodotti (in­
novazione qualitativa, rete di 

vendila, promozione, assi­
stenza) e dalla «mobilità geo­
grafica dei mercati»? È vero, 
ma la sostanziale fragilità del 
sistema della piccola e media 
impresa rispetto all'aspra 
competitività tecnologica e 
commerciale che domina la 
competizione oligopolistica 
sui mercati mondiali rischia di 
diventare una barriera per 
molti insormontabile. 

Non tutti i casi - ovviamen­
te - sono grigi. Tra l'industria 
tessile di Como che produce 
in accordo con i cinesi oltre­
confine - a costi molto bassi e 
intese di commercializzazio­
ne in quel mercato - e Prato, 
che si e visto sparire la manna 
dal cielo rappresentata dal 
dollaro a duemila lire (vende­
va negli States a prezzi ridotti 
del 30% guadagnandoci anco­
ra sopra), c'è una distanza 
stellare. Resta un fatto Incon­
trovertibile: la velocità virtuo­
sa net captare II mutamento 
dei cicli e anche il sintomo 
che le imprese hanno uno 
scarso controllo sul prezzo e 
spesso si tratta di imprese che 
non riescono a insediarsi sta­
bilmente nei mercati. Una vol­
ta ridimensionati In un'area 
più diffìcile sarà ritornare, per­
ché nel frattempo premono 
alle porte tanti concorrenti, 
dai paesi in via di sviluppo in­
debitati con il sistema tanca-
rio internazionale, a Hong 

Kong, alla Jugoslavia. 
Quasi un terzo del valore 

delle esportazioni nazionali 
proviene da imprese con un 
fatturato inferiore ai 5 miliar­
di, Al polo opposto, meno di 
duecento imprese su un totale 
di Iì6mila nel 1984, con un fat­
turato esportato superiore al 
50 miliardi, raggiungono un 
altro terzo. La frammentazio­
ne, una scarsa «intensità di 
scala» oi oca a sfavore di chi 
ceica dì suprare le barriere al-
l'ingreosso in mercati nuovi: 
basso il potere di mercato, 
baisi, se non inesistenti per 
molto tempo, i margini di pro­
fitto di fronte ai concorrenti 
che controllano le reti di di­
stribuzione (tanto per fare un 
esempio Benetton con la sua 
rete commerciale quadruplica 
il valore aggiunto di quello 
che fabbrica nei suoi stabili­
menti); difficoltà a raggiunge­
re soglie minime di investi­
menti nella ricerca e di trova­
re accordi tecnologici e pro­
duttivi. Molti imprenditori 
meccanici e chimici, abili as­
semblatori che sfruttano inno­
vazioni altrui, rischiano di per­
dere presto terreno a vantag­
gio di tedeschi, giapponesi e 
coreani se non riusciranno a 
diventare «più sistemici» - co­
me scrivono i ricercatori del­
l'Ice - «transitando a una cul­
tura industriale a forte conte­
nuto elettronico-informatico». 

(2 • continua) 

«Ma ci sono anche 
nostri difetti» 

• i MILANO. Si sta facendo 
ormai strada l'opinione che il 
«made in ftaly» abbia perso 
parte della sua efficacia. Sulla 
base di un'analisi condotta su 
un gruppo di beni d'investi­
mento e di consumo, emerge 
che i prodotti italiani sono si­
nonimo di buon design ed 
eleganza e sono convenienti 
dal punto dì vista del prezzo. 
Ma «tali elementi non sembra­
no decisivi ai fini dell'acqui­
sto». 

Gli ostacoli più gravi all'e­
stensione della nostra quota 
di export in Rft sono in suc­
cessione il mancato rispetto 
dei termini di consegna, la 
scarsità di informazione sul 
prodotto, di azione pubblici­
taria e dì assistenza post ven­
dita alla clientela. 

I nostri concorrenti. Nei 
settori tradizionali dei beni di 
consumo Cfra cui si evidenzia­
no scarpe, tessile-abbiglia­
mento, pelletteria) nessun 
paese al mondo ha una «voca­
zione all'export» cosi diffusa 

come l'Italia. Nei settori spe­
cializzati, la Rft primeggia nel­
la meccanica strumentale non 
elettrica; il Giappone si è fatto 
largo velocemente nell'elet­
tromeccanica e nei prodotti a 
forte contenuto elettronico 
(come le macchine utensili in 
cui ha tolto ai tedeschi quote 
significative) e nella meccani­
ca di precisione. Nei settori ad 
alta intensità di scala domina­
no Germania (chimica e auto­
veicoli); Giappone (elettroni­
ca di consumo e professiona­
le, autoveicoli, siderurgia); 
Francia (chimica, in parte au­
toveicoli, siderurgìa); Inghil­
terra e Usa sono maggiormen­
te specializzati nella chimica. 

Nei settori legati alla ricerca 
scientifica Rft in vantaggio in 
chimica fine e farmaceutica 
(alla pari con Olanda e Svizze­
ra), Francia e Inghilterra in 
chimica fine, telecomunica­
zioni e aerospaziale, Usa In in­
formatica, componentistica 
elettronica, telecomunicazio­
ne, farmaceutica e aerospa­
ziale; Giappone nell'elettroni­
ca. UA.P.S. 

La mani festaz ione del pensionat i ier i a Roma, presso Montccrtofte 

I pensionati 
alla Camera 
• i ROMA. L'iniziativa unita­
ria dei pensionati (che da ieri 
mattina «picchettano» simbo­
licamente l'ingresso della Ca­
mera, dove è cominciato l'e­
same della legge finanziaria) 
ha già ottenuto un primo suc­
cesso. Ad una delegazione di 
dirigenti delle organizzazioni 
sindacali dei pensionati, il 
presidente della commissione 
Bilancio, l'onorevole de Ciri­
no Pomicino, ha assicurato il 

suo appoggio per la cancella­
zione dell'aumento dei ttckl 
sanitari, che - come è noto -
è stato deciso dal Senato. Sul­
l'altra richiesta dei pensioniti 
C'aumento degli «(andamenti 
per la riforma delle | 
da mille a cinquemila t 
di), invece, il presidente d 
commissione Bilancio s'è di­
chiarato «non competente!. 
Nella foto: un momento della 
manifestazione del pernioni-

VINCE U GARA PIU^ IMPORTANTE 

57 GIORNALISTI DELLE TESTATE AUTOMO­
BILISTICHE EUROPEE PIÙ IMPORTANTI HAN­
NO ELETTO PEUGEOT 405 AUTO DELL'AN­
NO 1988. UNA VITTORIA CHIARA, SCHIAC­
CIANTE, QUASI UN PLEBISCITO. 
PEUGEOT 405 HA OTTENUTO UN TOTALE 

DI 4 M PUNTI, IL DOPPIO DELLA SECONDA 
IN CLASSIFICA, AGGIUDICANDOSI COSI IL 
PRESTIGIOSO TITOLO CON IL MAGGIOR 
SCARTO DI PUNTI MAI VERIFICATOSI. È 
PROPRIO VERO, SUI GRANDI TALENTI C'È 
POCO DA DISCUTERE. 

AUTO DELL'ANN01988 
PEUGEOT 4 0 5 . 1 ESPRESSIONE D t l l A L F M 

PEUGEOT. COSTRUIAMO SUCCESSI. 
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